
POLITICA INTERNA 

Torna a Palermo 
l'emergenza mafia 

Parla Alfonso Giordano, il giudice 
che ha presieduto il maxiprocesso 
«Hanno accuratamente evitato 
di valorizzare le competenze» 

«Lo Stato è tiepido 
i boss rialzano la testa» 
Alfonso Giordano, il giudice che ha diretto il maxi-

Precesso di Palermo, parla all'Unità. E conferma 
allarme lanciato dal collega Borsellino e ora al 

centro dell'intervento di Cossiga: «Lo Stato - affer­
ma - sembra tiepido contro la nuova mafia, i boss si 
riorganizzano, le competenze e le professionalità 
non vengono valorizzate». Cosa sappiamo della 
nuova mafia? «Davvero troppo poco». 

DALIA NOSTBA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

• i PALERMO. «SI avverte una 
sensazione generale di disar­
mo nell'impegno dello Stato 
contro la malia. Ma mi chie­
do: slamo In presenza di epi­
sodi occasionali? 0 non è In­
vece possibile cogliere tutti gli 
"estremi" di un vero e propria 
programma di smobilitazione 
generale che ha radici anti­
che? Propendo per la secon­
da ipolesi. Ma non credeva 
che gli elicili di questa smobi­
litazione fossero tanto imme­
diati e tanto dirompenti.. Oa 
qualche mese gli è passata la 
voglia di fare yoga, di spezza­
re la monotonia da bunker 
con rilassami esercizi di respi­
ratone. Alfonso Giordano, 
che oggi ha 59 anni, appare 
anche dimagrilo. 

Il presidente del .maxi, a 
Cosa Nostra, concluso II 16 
dicembre '8,7 da una sentenza 
•storica., è rimasto, Insieme al 
giudice a latere, Pietro Gras­
so, un solitario Inquilino del 
castello d'acciaio e cemento 
costruito dallo Stalo in un so­
prassalto di Impegno antima­
fia. Giordano e Grasso da sel­
le mesi scrivono II testo di una 
sementa che - se tulio va be­
ne - sarà pronta In autunno, e 

sfiorerà le diecimila pagine. 
Sono andato a trovarlo pen­
sando che avesse qualcosa da 
dire sulle brucianti polemiche 
di questi giorni. L'ho trovalo 
amareggiato, anche se non 
demotivato. Parla addirittura 
di un programma di smobilita­
zione. 

Dottor Giordano, di chi so­
no le responsabilità? 

Responsabilità è una parola 
impegnativa. Certo è che an­
che alti vertici dello Stalo non 
sono estranei a quanto sta ac­
cadendo. E all'interno dello 
stesso Csm è prevalso il do­
gma dell'anzianità, un dogma 
che non era mai stato agitato 
come In questo periodo. 

Tornano le vecchie pole­
miche sul dilemma: anzia­
nità o specializzazione? E 
•tato coi) (itale per •l'An-
Umafla. «ver scelto 11 pri­
mo criterio? 

Ho seguito con interesse II ra­
gionamento di Paolo Borselli­
no, procuratore capo di Mar­
sala. Detto per inciso: il fatto 
stessa che le sue dichiarazioni 
abbiano provocato un Inter­
vento così allo, come quello 
del capo dello Slato, vuol dire 
che hanno davvero collo nel 

segno. Il punto però è un al­
tro, a mio giudizio: perché ci 
meravigliamo o scopriamo so­
lo ora che il giudice istruttore 
Antonino Meli, diventato ca­
po dell'ufficio, sìa l'espressio­
ne di una particolare •filosofia 
giudiziaria*? Anche se io non 
personalizzerei le polemiche, 
perché il problema vero è di 
sostanza. 

Ce la Indichi lei la .sostan­
za.. 

Hanno accuratamente evitato 
di mettere ai posti di direzione 
quei magistrati che avevano 
manifestato specializzazioni e 
comportamenti di un certo ti­
po. Hanno finito col fare stra­
da coloro i quali ostentavano 
la «fine dell'emergenza.. 
Quando è andata bene, inve­
ce, sono prevalse le «carriere. 
di quei magistrati che erano 
rimasti totalmente avulsi dalle 
realtà investigative degli ultimi 
anni. Ecco perché capisco 
perfettamente lo ragioni del 
disappunto de) giudice Anto­
nino Caponnetto, che fu alla 
guida di quell'ufficio. 

Lo scrittore Leonardo 
Sciascia manifestò molto 
fallitilo per I cosiddetti 
•carrieristi dell'Antima­
fia.. In quel giorni lei non 
Sirlo. E giunto U momento 

I far Hpere come In nen­
ia? 

Sciascia era ed è In perfetta 
buona fede. Dico di più: in ta­
luni casi aveva anche ragione, 
forse I suoi esempi non furono 
indovinali. Ma purtroppo le 
sue riserve legittime furono 
prese a pretesto da altri per 
generalizzazioni certamente 
ingiuste. E poi, vista la situa­

zione attuale, mi sembra dav­
vero che fra singoli casi di 
.protagonismo, e ciò che è 
accaduto dopo ci sia slata una 
eccessiva sproporzione. 

Il giudice Borsellino, e an­
che Il giudice DI Lello, han­
no avuto parale Miai al­
larmate per la attuazione 
dell'apparato Investigati­
vo. Cosa sappiamo oggi 
del nuovo volto della ma­
fia? 

Davvero molto poco. Siamo al 
buio. Come pensiamo di aver 
sconfitto la mafia quando Rii-
na, Provenzano, Pino Greco, 
cioè i capi dei «corleonesi», 
sono ancora latitami? Come 
possiamo illuderci di avere 
sgominato le cosche? Non ci 
sono più voci dall'interno che 
ci offrono una guida per capi­
re. E dopo l'eliminazione di 
Cassarà e Montana, dopo 11 
.caso Marino», si è puntato al­
la ricostruzione amministrati­
va degli uffici di polizia piutto­
sto che alla rifondazione del­
l'attività giudiziaria. La mafia, 
come è noto, ha spesso elimi­
nalo molli magistrati: ma negli 
uffici giudiziari un ricambio 
c'è stato, in polizia sembre­
rebbe di no. 

• pool tono strumenti di la­
voro superati o hanno an­
cor* una loro funzione? 

Ce I hanno, eccome. Hanno 
dato risultati. Quell'esperien­
za va tutelata. Naturalmente 
c'è una premessa: vanno tute­
lati quegli Indirizzi investigati­
vi se concordiamo sul fatto 
che abbiano dato risultati effi­
caci. lo credo di si. Per carità, 
non si trattava, come qualcu­
no ha detto, di dare un premio 

al giudice Falcone per la sua 
attività, semmai era necessa­
rio far tesoro della sua com­
petenza. 

Presidente Giordano, lei 
ha diretto la Corte d'Assi­
se che i l è occupala con 
scrupolo di quello che for­
te è alato II primo «vero. 
processo antimafia della 
•torta d'Italia, dopo I co­
siddetti processi Indiziari 
degli anni Settanta, che al 
conclusero con raffiche di 
assoluzioni. Occupa quin­
di un osservatorio privile­
gialo. Cosa le ha fatto più 
rabbia In quelli due anni 
di processo? 

Ho ritenuto disarmante l'at­
teggiamento di quanti hanno 
fatto di tutto pur di intorbidare 
o Infangare la figura dei penti­
ti, mi hanno sconcertato gli at­
tacchi indiscriminati contro 
una .classe, di persone che 
avevano invece una loro pre­
cisa individualità. Le loro di­
chiarazioni andavano vagliate 
singolarmente, cosa che noi 
ci siamo sforzati di fare. Que­
sti attacchi forse sono dipesi 
dal particolare clima che su 
questi argomenti si è creato 
negli ultimi anni. 

Nel -suo. processo, l'In­
treccio malfa-polltlca e ri­
mano •peno sullo sfondo. 
Perché? 

La politica andava tenuta ai 
margini per evitare che si stra­
volgesse il processo stesso. 
Ma di questo rapporto, nella 
nostra sentenza, parleremo. 
Nemmeno lo crédo al terzo 
livello come «supercupola. 
politica che condiziona le 
scelte della direzione militare 

Insediata a San Macuto, la commissione parlamentare subito al lavoro 
Gerardo Chiaromonte:«Ho chiesto rapporti aglî organtf dello Stato* > 

Oggi in Sicilia la nuova • I I I 
Non è stato un atto rituale l'insediamento ieri a 
palazzo San Macuto della commissione Antimafia 
presieduta da Gerardo Chiaromonte. Non era il 
momento della liturgia, t'intervista del procuratore 
di Marsala a\V Unità e Repubblica e l'iniziativa con­
seguente del Capo dello Stato hanno subito messo 
la nuova commissione davanti alla durezza del suo 
compito. Ne parliamo con Chiaromonte. 

OIU8IPPE F. MENNELLA 

m ROMA. L'Antimafia è 
pronta ad operare. I) suo pre­
sidente ha già chiesto alle 
strutture interessate alla lotta 
contro II fenomeno mafioso 
circostanziati rapporti sulla si­
tuazione attuate, leti la com­
missione ha completato II suo 
vertice con l'elezione dei due 
vicepresidenti (Maurizio Cal­
vi, socialista, e Claudio Vitalo-
ne, de) e dei due segretari Oa 
demoproletaria Bianca Gui­
detti Serra e Carmelo Azzarà, 
de), L'ufficio di presidenza, al­
largato ai rappresentanti dei 
gruppi, si è riunito nella stessa 
giornata di ieri per stilare un 

Brimo programma di lavoro. 
la prima c e stato il ringrazia­

mento e il saluto del presiden­
te Chiaromonte all'Antimafia 
che aveva operato nella scor­
sa legislatura sotto la presi­
denza di Abdon Alinovi, 

Incontro Gerardo Chiaro-
monte dopo queste riunioni a 
Palazzo San Macuto e nell'im­

mediata vigìlia della partenza 
per Palermo, dove oggi si ri­
corderà l'anniversario della 
strage mafiosa nella quale 
perse la vita l'alto magistrato 
Rocco Chinnìcì, un'occasione 
«per primi, anche se rapidi, 
contatti». 

Intanto, fra I primi messaggi 
giunti al presidente della nuo­
va Antimafia vi è quello del 
sindaco e del vicesìndaco di 
Palermo, Leoluca Orlando e 
Aldo Rizzo. 1 due amministra­
tori esprimono «fiducia» nella 
commissione parlamentare e 
nei suoi «incisivi poteri». A 
Chiaromonte chiedono un in­
contro e rilevano la «significa­
tiva coincidenza dell'insedia­
mento dell'organismo parla­
mentare con l'esigenza auto­
revolissimamente avvertita dì 
una forte ripresa e di grande 
chiarezza nell'impegno di lot­
ta alla mafia e alle sue infiltra­
zioni e connessioni con trame 
eversive». 

Gerardo Chiaromonte 

Chiaromonte, quali saran­
no I primi concreti patti 
della nuova Antimafia? 

La prima questione che inten­
do affrontare riguarda il com­
plesso dei problemi sollevato 
dalla denuncia di Borsellino e 
dalla conseguente alta e utile 
iniziativa del presidente della 
Repubblica, L'intera commis­
sione, fra l'altro, si è associata 
al mio più vivo apprezzamen­
to per il gesto di Francesco 
Cossiga. A quanti sono In pri­
ma fila nella lotta alla mafia Oa 
polizia, i carabinieri, la Guar­
dia di finanza, il Consiglio su­

periore della magistratura) ho 
già chiesto rapporti che fac­
ciano il punto sulla situazione 
attuale. Ascolteremo, ovvia­
mente, ministri, magistrati e 
comandanti delle forze di po­
lizia. 

Come e quando tirerete le 
fila di questo lavoro? 

Spero entro ùprimì di ottobre. 
Intendo trasmettere ai presi­
denti delle Camere un docu­
mento con le valutazioni della 
commissione sul caso solleva­
to dal giudice Borsellino. E un 
modo questo per rispondere 
all'atta sollecitazione del Ca­

po dello Stato. 
Credi che ci alt stata dav-
vero una caduta di tensio­
ne nella lotte contro la ma­
lia? 

Tenteremo di accertare i fatti 
denunciati dal dottor Borselli­
no e da altri magistrati. Co­
munque, credo che effettiva­
mente ci sia stata una caduta 
di tensione. Sarebbe assai gra­
ve se da questa situazione non 
si uscisse rapidamente. 

Ha non hai l'Impressione 
che rallentamento della 
tensione riguardi più In 
generale l'Intero Mezzo­
giorno e lo stesso dibattito 
mertdldionaUstko? 

Non ho dubbi che le cose stia­
no così. Ho un'ambizione in 
questo mio nuovo lavoro: 
quella di contribuire attraver­
so Il lavoro della commissione 
parlamentare Antimafia alla 
ripresa del dibattito meridio­
nalistico e ad una concreta e 
conseguenze azione per il 
Mezzogiorno. Un dibattito e 
un'azione che certamente ne­
gli ultimi anni hanno registra­
to una grave e preoccupante 
caduta. Ecco, credo che in 
questo quadro va inserito 
quell'allentamento della ten­
sione sul terreno specifico 
della lotta contro la mafia, la 
delinquenza organizzata e i 
poteri criminali. 

Al Csm tre riunioni straordinarie 
•ni ROMA Palazzo dei Mare­
scialli riapre I battenti, chiusi 
da poco per le ferie. Nella se­
de del Consiglio superiore 
della magistratura sono in 
programma per oggi le riunio­
ni di ben tre commissioni, tut­
te convocate a seguito dell'I­
niziativa promossa dal capo 
dello Stato in materia di lotta 
alla mafia. Questo il fitto ca­
lendario dell'organo -di auto­
governo del giudici. Alle 12 si 
riunisce il comitato Antimafia 
del Consiglio, sotto la presi­
denza di Carlo Smuraglia (gio­
va ricordare che delegazioni 

di questo comitato si erano re­
cate nei mesi scorsi in Sicilia, 
e in Calabria, per Ispezioni 
che ora potrebbero ripetersi). 
Un'ora dopo, alle 13, sarà la 
volta della commissione Ri­
forma. Infine, alle 16.30, è 
convocata la prima commis­
sione, incaricata delle inchie­
ste. 

Ieri, frattanto, nella sede 
del ministero della Giustizia si 
sono incontrati il Guardasigilli 
Vassalli e il ministro dell'Inter­
no Gava. Sulle dichiarazioni 
rese da quest'ultimo si regi­
stra una dura messa a punto di 

Aldo Tortorella, della Direzio­
ne del Pei, che le definisce 
«scandalose». «Come si possa 
dire - osserva l'esponente co­
munista - di avere le "carte in 
regola" di fronte ad una situa­
zione come quella denunziata 
dallo stesso sindaco di Paler­
mo può saperlo solo l'on. Ga­
va Dica il governo perché 
l'applicazione della legge La 
Torre si è quasi azzerata, per­
ché l'Alto commissario è di­
ventato una figura evanescen­
te, perchè nessun seguito è 
stato dato alle risoluzioni del 
Csm del febbraio e marzo di 

quest'anno, che chiedevano 
interventi concreti e precisi, 
di competenza governativa». 

In una risoluzione presenta­
ta alla commissione Affari co­
stituzionali della Camera dai 
deputati comunisti, firmata 
dallo stesso segretario del Pei 
Occhetto, si sollecita il mini­
stro dell'Interno a presentarsi 
in Parlamento per riferire sul­
to stato delta sicurezza e del­
l'ordine pubblico. Si ricorda 
che dalla relazione svolta re­
centemente dal capo della 
polizia, Vincenzo Pansi, 

emerge un quadro preoccu­
pante delta situazione, quadro 
che l'indagine del Censis in 
sostanza conferma. I parla-
mentan comunisti chiedono 
adeguati indinzzi politici per 
evitare le sovrapposizioni di 
competenze e funzioni tra I 
corpi di polizia; l'istituzione di 
•nuclei interforze specializza­
ti» capaci di individuare gli 
enormi flussi finanziari che 
derivano dal traffico detta 
droga e dette armi; una verifi­
ca parlamentare dell'attività 
svolta dall'Alto commissario 
antimafia. 

Alfonso Giordano 

della mafia. Credo all'esisten­
za delle contiguità, che certa­
mente ci sono state e ci sono. 

Da più parti al sottolinea 
che 1 mafiosi tono tornati 
•ad ammanarti fra di lo­
ro». È davvero una apla co­
ti raitlcurante della tltua-
zloue Interna a Cota No­
stra? 

Per il momento la mafia non 
alza più lo sguardo contro gli 
uomini dello Stato, come fece 
nel passato, con protervia 
inaudita, mutuando molte co­
se dal terrorismo. Può darsi 
che i nuovi mafiosi che hanno 
preso il posto dei vecchi, ucci­
si o processati, si siano resi 
conto che quella è una strada 
suicida. I vecchi boss, negli 
anni Ottanta, dimostrarono 
una tracotanza luciferina. Ma 
attenzione: per quanto asma­
tico, Il nostro Stato dispone di 
mezzi ingenti che, se utilizzati 
in pieno, gli garantirebbero 
una vittoria sicura. 

n «palano* politico, la Si­
cilia. vi ha dato una mano 
avo! giudici tn questi anni 
di Impegno antimafia? 

Qualche mio collega ha già 
parlato di «lodevoli eccezio­

ni». Apprezzo, ad esemplo, il 
sindaco Orlando, anche se mi 
sembra che lo stiano lascian­
do un po' solo. 

Se te chiedessero oggi di 
fare II presidente di un ma-
zlprocetto. accetterebbe? 

Guardando ai risultati, veden­
do tutti quelli che si sono tirati 
indietro e poi sono stati «pre­
miati», ci penserei molto di 
più di quanto non feci allora. 
Ricordo che nessuno voleva 
accettare quell'incarico. La 
scelta cadde su di me che ave­
vo un'idea molto pallida delle 
difficoltà che mi attendevano. 
Pensai fosse mio preciso do­
vere non tirarmi indietro. E ri­
cordo anche che allora nessu­
no era disposto a scommette­
re un soldo bucato sul fatto 
che saremmo giunti a senten­
za. 

E te dovette adoperare 
una immagine per definire 
l'Impegno dello Stato In 

Uno Stato tiepido, molto tiepi­
do, tanto quanto è calorosa 
con noi la gente comune che 
ci stima e apprezza il nostro 
lavoro. 

Clima pesante 
per la visita 
del prefetto Parisi 

SILVIA FERRARIS 

n a PALERMO. Qualcuno gio­
ca al massacro. Gioca duro, 
con una posta pesante, pesan­
tissima. Lo smantellamento 
del fronte antimafia, dagli uffi­
ci della squadra mobile alle 
aule de) Palazzo di Giustizia. E 
lo Stato, invece di reagire, 
manda il ministro degli Inter­
ni, Antonio Gava, a dire che 
.tutto è sotto controllo.. Ma in 
città tira aria di burrasca. Do­
po le accuse di Paolo Borselli­
no, giudice del pool antima­
fia, grande amico di Giovanni 
Falcone, il ministro ha manda­
to in Sicilia il capo delia poli­
zia, Vincenzo Parisi, per fare il 
punto della situazione alla 
squadra mobile, Parisi è arri­
vato al fianco di un ispettore 
del ministero di Grazia e Giu­
stizia, Vicenzo Rovello, anche 
lui in citlà per tastare il polso 
ai giudici impegnati in prima 
linea contro la «piovra.. L'or­
dine pubblico, lo stato di salu­
te dell'Antimafia e la sicurez­
za del capoluogo siciliano so­
no stali al centro di lunghe 
consultazioni, riservatissime, 
tenute dai due autorevoli rap­
presentanti dello Stato con i 
quadri investigativi locali. Ne 
è emerso il ritratto di una Pa­
lermo sempre più scoraggiata, 
stanca e fiaccata nei suoi pun­
ti chiave della lotta alla crimi­
nalità mafiosa. Proprio come 
dicevano le accuse roventi 
lanciate, nei giorni scorsi, dal 
giudice Paolo Borsellino. Ed 
anche negli uffici della squa­
dra mobile di Palermo, in que­
ste ore, il clima è incande­
scente. La visita del capo del­
la polizia giunge in un mo­
mento piuttosto delicato. Due 
dei poliziotti che fino a ieri ve­
nivano indicati come «model­
li. di coerenza ed impegno 
della lotta alla mafia, adesso 
devono affrontare una accusa 
pesante. Sono stati indiziati di 
favoreggiamento. Devono ri­
spondere all'accusa di aver 
depistato le indagini e protet­
to gli assassini di uno degli ul­
timi delitti di mafia, quello che 
ha visto cadere all'Arenella 
l'uomo di fiducia di Ninni Cas­
sarà, l'agente di polizia Natale 
Mondo, ucciso nel gennaio 
scorso. Il commissario Save­
rio Montalbano e l'agente Ni­
cola Calioto hanno ricevuto 

una comunicazione giudizia­
ria dal sostituto procuratore 
Alberto Di fisa, per una ipote­
si di reato molto grave. Secon­
do l'accusa, il commissario 
Montalbano avrebbe esposto 
al rischio di morte l'agente 
Natale Mondo, facendolo ap­
parire come un Informatole di 
polizia sull'attività delle co­
sche maliose nella borgata 
dove lavorava alla gestione di 
un negozio di giocattoli. Mon­
talbano avrebbe continuato a 
mandate nel negozio di Nata­
le Mondo gli agenti della 
squadra mobile per avere in­
formazioni sulla malavita or­
ganizzata della borgata e sugli 
spostamenti dei boss, nono. 
stante che lo stesso Mondo 
protestasse da tempo per fan 
cessare quelle visite «perico­
lose. sotto gli occhi di lutti. Di 
qui, l'indizio di reato per Mon­
talbano e per l'agente Calioto. 
Quest'ultimo effettuava perso­
nalmente quelle visite sgradite 
al collega ucciso dalla mafia. 
Un brullo affare, che ha mes­
so di malumore gli uomini del­
la squadra mobile di Palermo. 
Un altro capitolo assai inquie­
tante è quello delle minacce 
di morte ricevute da funziona­
ri e agenti di polizia, ma anche 
dal sindaco di Palermo, dalle 
vedove di Cassarà e Mondo. 
Gli atti, pendenti presso la 
Procura della Repubblica, 
contengono un rapporto, del 
dirigente della mobile Anto­
nio Nicchi e un altra del vice­
questore Francesco Accordi­
no, ambedue oggetto di mi­
nacce telefoniche. 

Intanto i familiari del com­
missario Beppe Montana, uc­
ciso dalla mafia tre anni fa, 
hanno disertato la cerimonia 
commemorativa del loro con­
giunto svoltasi ieri alla caser­
ma Cairoti, sede della squadra 
mobile. Polemicamente as­
senti anche I giudici del pool 
antimafia. 

Si è infine appreso che, nel 
quadro delle indagini per l'o­
micidio dell'ex sindaco Giu­
seppe Insalaco, sono stati rie­
sumati i cadaveri di due delle 
vittime della strage consuma­
ta di recente in un mercatino 
di Palermo. Si sospetta che I 
due possano essere gli assas­
sini di Insalaco. 

VT^Tì-f? 

il mondo deDa 
Neuro Ricerca 

é un mondo attivo. 
Come la tua azienda. 
La tua azienda è un mondo attivo 
perchè conosce bene tutto il potenzia­
le umano rappresentato dalle idee e 
dalla professionalità. 
Noi pensiamo che anche un ente con 
finalità sociali possa operare facendo 
leva sulle stesse risorse e con obiettivi 
molto concreti. 
La AR1N è un Ente Morale 
(riconosciuto con DPR nu­
mero 295 del 6.3.82) che ha 
scelto come campo di inter­
vento sociale la promozione 

In poco più di 8 anni ARIN ha inve­
stito in progetti mirati oltre 1 miliar­
do di lire, come risulta chiaramente 
dai suoi bilanci che sono certificati da 
Revisori Contabili indipendenti. 
In questo momento ARIN può pro­
porre alla tua azienda un modo nuo­

vo di essere nel sociale, con i 
benefìci fiscali di legge. 
Incontrare ARIN magari 
anche nella sua nuova sede 
non costa nulla e può far na­
scere un'altra idea nella tua 
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delle ricerche neurologiche. A R 1 IN azienda. A presto! 

ARIN - Associazione per la Promozione delle Ricerche Neurologiche 
Via Vittoria Colonna, 2-20149 MILANO - tei. (02) 4984472 
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